
Serracchiani e Zaia
«Zanonato si dimetta»
Il governatore del Friuli ad alzo zero: «Non ha l’equilibrio necessario»
Mozione di sfiducia della Lega, il sindaco di Susegana: «Lo cerco da mesi»

di Daniele Ferrazza
◗ UDINE

Salvate il soldato Zanonato.
Con due dichiarazioni al ve-
triolo, il governatore del Friuli
Venezia Giulia, Debora Serrac-
chiani, ha invitato il ministro
per lo Sviluppo economico a
dimettersi.

«Nella gestione della crisi
Electrolux il ministro Zanona-
to ha dimostrato di non avere
l'equilibrio necessario per rico-
prire il suo delicato incarico:
dovrebbe dimettersi» fa sape-
re poco prima di pranzo.
All’ora del caffè rincara: «Il ca-
so Electrolux ha bisogno di ri-
sposte concrete e non di pole-
miche: se non arrivano vuol di-
re che c'è un grave problema, e
io l'ho segnalato nel modo più
forte come compete a un presi-
dente di Regione». Tra la pri-
ma e la seconda dichiarazione,
con atletico tempismo, si infila
il governatore del Veneto Luca
Zaia: «Mi sento di sostenere la
richiesta della mia collega Ser-
racchiani, da cui peraltro ho
una provenienza politica di-
versa». Due regioni industriali
contro il ministro (veneto) del-
lo Sviluppo economico.

A quel punto, la giornata di
Flavio Zanonato - atteso al
question time della Camera
per rispondere alle interroga-
zioni dei deputati – è irrepara-
bilmente virata verso il cattivo
umore: provvidenziale l’incon-
tro con il presidente degli indu-
striali di Pordenone, Michelan-
gelo Agrusti, che gli consente
di dire: «Non polemiche scari-
cabarile ma azioni positive» e
«Mia nota a Zaia dice il contra-
rio di quanto ha inteso la Ser-
racchiani. Mi concentro su
Porcia, le polemiche sono dan-
nose».

Ma che cosa ha fatto traboc-
care il vaso suscitando un’au-
tentica crisi di nervi dentro al
Partito Democratico, in un
momento in cui la poltrona di
Zanonato è considerata prati-
camente di cartapesta?

Provocato appena martedì
dal governatore veneto - «Su
Electrolux il governo da tre me-
si non dà segni di vita» – il mi-
nistro aveva definito «polemi-
ca stucchevole e strumentale»
quella di Zaia, sottolineando
come un tavolo negoziale si
aprirà dopo l’incontro tra
azienda e sindacati atteso per
il 27 gennaio. E ha aggiunto: «i
problemi e le difficoltà riguar-
dano solo lo stabilimento di
Porcia in Friuli e non quello di
Susegana in Veneto».

Apriti cielo. Il solo sospetto
che Zanonato consideri Suse-
gana e Porcia come «figli e fi-
gliastri» è bastato a Debora

Serracchiani per chiedere la te-
sta del ministro, che pure è del
suo stesso partito: «Come pre-
sidente di Regione devo espri-
mere un vivissimo rammarico
per la condotta tenuta dal mi-
nistro Zanonato, che ha prefe-
rito saltare tutti i livelli di me-
diazione, inclusi quelli istitu-
zionali, credendo di risolvere
la crisi buttando a mare lo sta-
bilimento di Porcia. Per noi è

inaccettabile il metodo e so-
prattutto il merito. Ricordo
che il 26 novembre in prefettu-
ra a Trieste, alla mia presenza,
il ministro Zanonato ha assicu-
rato ai lavoratori di Electrolux
che sarebbe andato in visita a
Porcia: siccome lo stanno an-
cora aspettando, ci vada lui
ora a dirgli che solo loro devo-
no chiudere».

Sulla crepa democratica in-

siste naturalmente la Lega
Nord. Il segretario federale
Matteo Salvini annuncia una
mozione di sfiducia. E il capo-
gruppo al Senato Massimo Bi-
tonci: «Serracchiani chiede le
dimissioni del ministro Zano-
nato? Il Pd le formalizzi in Par-
lamento subito. Noi le soste-
niamo. Il ministro per lo Svi-
luppo Economico è assoluta-
mente inadeguato e dannoso.

Se ne vada subito. Se persino il
suo partito lo scarica allora
non si può far finta di nulla.
Del resto tutto il governo Letta
sta affondando».

Sostiene la richiesta di di-
missioni anche il vicegoverna-
tore del Friuli, il democratico
Sergio Bolzonello: «Il ministro
Zanonato stavolta ha passato
il segno: è inaccettabile che la-
voratori e istituzioni vengano

trattati con tale sciatteria da
un membro del Governo».

Nel consueto gioco delle
parti Zanonato incassa para-
dossalmente il sostegno
dell’opposizione di centrode-
stra del Friuli e dell’ex governa-
tore Renzo Tondo: «La Serrac-
chiani non può deresponsabi-
lizzarsi con una demagogica ri-
chiesta di dimissioni del mini-
stro Zanonato, guarda caso

bersaniano».
Ma sulla giornata di Zanona-

to pesa anche la dichiarazione
del sindaco di Susegana, Vin-
cenza Scarpa: «Non ce l'ho
con nessuno e non chiedo le
dimissioni di nessuno. Però
cerco invano il ministro Flavio
Zanonato da mesi, un minimo
di rispetto istituzionale pensa-
vo ci dovesse essere. Sono il
sindaco del Comune in cui

Electrolux ha uno fra i suoi
maggiori impianti produttivi -
ha aggiunto Scarpa - e, dopo
un invito ad un consiglio co-
munale straordinario convo-
cato l'11 novembre scorso e ri-
masto senza riscontro, Zano-
nato l'ho cercato ripetutamen-
te alla segreteria del Ministero,
parlando con il capo di gabi-
netto. A questo punto non cre-
do lo cercherò ancora».

A Susegana i lavoratori fanno sciopero: «Convochi presto il tavolo a Roma, non possiamo più aspettare»
SUSEGANA. Primo sciopero
Electrolux contro il ministro
Flavio Zanonato: «non per
chiederne le dimissioni, ma per
protestare contro la mancata
convocazione delle parti a Roma»
precisano i delegati Rsu di
Susegana. Questa mattina,
dunque, i lavoratori incroceranno
le braccia e tra loro c’è chi, come
Augustin Breda, sindacalista
storico della Fiom, accusa il
titolare del Ministero dello
sviluppo economico addirittura di
“boicottaggio” per cui «se
qualcuno interpreta la nostra
mobilitazione come un atto di
sfiducia da leggersi in chiave di
dimissioni, di fatto non sbaglia».
E i delegati lo diranno stamani
anche in una diretta televisiva

nazionale, presenti pure i loro
colleghi di Porcia.
Zanonato ha spiegato che prima di
muoversi attende il confronto tra
azienda e sindacati a Mestre, il 27
gennaio. Ma ce ne sono stati altri
tre, nei mesi scorsi. E la
multinazionale svedese non sta
alla finestra, magari incrociando
le braccia.
Le lavatrici di Porcia sono già in
partenza per la Polonia. I 158 mila
frigo, modello “Cairo 2”, di
Susegana saranno trasferiti in
Ungheria a partire da fine anno e
per tutto il prossimo. Via i
frigoriferi ad incasso, 730 mila
pezzi prodotti nello stabilimento
trevigiano nel 2013, questo sito
assumerà la stessa fragilità di
quello pordenonese. E i

lavoratori, già oggi, ne temono la
chiusura o, comunque,
l’insignificanza, mentre 1550
esuberi, nelle quattro fabbriche
italiane, non riescono ad esaurirsi
nonostante gli incentivi che, in
alcuni casi, arrivano fino a 50 mila
euro. É sulla base di questa
incertezza complessiva –
appesantita dall’investigazione in
corso nei 4 siti produttivi in Italia
– che il sindacato da una parte, le
istituzioni (Comuni, Province,
Regioni) dall’altra hanno
formalizzato fin dall’inizio della
vertenza la sollecitazione allo
stesso Presidente del consiglio,
Enrico Letta, di farsi carico della
trattativa. È probabile, d’altra
parte, che l’atteso confronto fra le
parti di lunedì prossimo non sia

così incisivo come tutti
vorrebbero. Electrolux potrebbe
prendere tempo affacciandosi
sulla proposta di Confindustria
Pordenone, quella della riduzione

dei costi del 20%, con qualche
specificazione, magari
sollecitando le Regioni ed il
Governo a fare la loro parte, per
esempio riducendo i costi

dell’energia piuttosto che
intervenendo assistenzialmente
(cosa impedita dall’Europa). E a
questo proposito ieri si è
materializzata l’opposizione della
Cgil di Treviso, che – col segretario
Giacomo Vendrame - ha definito
«pessimo» il progetto degli
industriali pordenonesi, perché di
fatto si tratterebbe di
«un’operazione al ribasso»,
mentre semmai la soluzione può
passare per «più contratti di
solidarietà». Contratti che
Susegana ha sperimentato l’anno
scorso (6 ore in fabbrica, 2 a casa),
mentre dal rientro delle vacanze
di fine anno il regime è quello delle
8 ore di lavoro, che potrebbero
rimanere sino a fine anno,
considerata la ripresa del mercato
dei frigo ad incasso. Un presente
ed un futuro, almeno immediato,
che sono in contraddizione con i
propositi di delocalizzazione.
(f.d.m.)

Si spacca anche la Cgil tra veneti e friulani
Belci contro il titolare del dicastero, Viafora lo difende ma boccia la proposta degli industriali

di Francesco Dal Mas
◗ SUSEGANA

Il piano per Electrolux il mini-
stro Flavio Zanonato c’è l’ha
già. Almeno in bozza. Prevede
che il «gigante del freddo» si
posizioni su una produzione
cosiddetta di «alto di gamma»,
cioè frigoriferi e lavatrici sofisti-
cati, capaci di prestazioni di
qualità superiore e risparmio-
se, per quanto riguarda i con-
sumi energetici, oltre che eco-
compatibili. «Tra i punti sui
quali si sta ragionando – ha-
confermato ieri – c’è l' ipotesi
di posizionare i prodotti su
una fascia più alta. Ci sono
marche che hanno prodotti
meno costosi con qualità pari
alla nostra. L' anno scorso una
di queste insieme alla lavatrice
regalava un tablet. E le regioni
dovrebbero fornirmi delle pro-
poste, non semplicemente fare
delle polemiche».

Il titolare del Mise attende
soltanto il tavolo tra azienda e
sindacati per esplicitare i con-
tenuti di quanto i suoi tecnici
stanno perfezionando, sulla
scorta degli incontri che lo stes-
so Zanonato ha avuto nei mesi
scorsi, con i rappresentanti del-
la proprietà, ancora il 12 no-
vembre a Roma, oltre che con
l’ambasciatore svedese a cui

ha chiesto d’intervenire sulla
multinazionale di Stoccolma
perché ponderi le sue scelte,
che potrebbero avere ricadute
devastanti per il settore del
«bianco» in Italia. Bene, per
convocare il tavolo Zanonato
attende dunque una formale ri-
chiesta delle parti, azienda e
sindacato; così prevede la nor-
ma. E questo avverrà probabil-
mente dopo l’incontro di lune-

dì prossimo a Mestre. Il capo
del Mise, nel pieno della bufe-
ra, ha ricevuto a Roma la visita
di Michelangelo Agrusti, presi-
dente di Confindustria Porde-
none, che gli ha presentato la
recente proposta della riduzio-
ne del costo del lavoro del 20%,
con annessi e connessi (il wel-
fare compensativo, ad esem-
pio). Zanonato l’ha apprezza-
ta, considerandola un presup-

posto importante per il piano
di salvataggio e rilancio di
Electrolux. Sa che ci sono riser-
ve da parte del sindacato e pro-
prio per questo ha anticipato
ad Agrusti che salirà a Pordeno-
ne per approfondirla.

Per questo, ha ammesso Za-
nonato, non riesco a compren-
dere «le polemiche dannose»
di queste ore. E dopo il que-
stion time alla Camera, dove
un parlamentare leghista gli
aveva pronosticato una rapida
sostituzione (prende corpo in
queste ore anche la possibile
candidatura del ministro pado-
vano come capolista del Pd al-
le Europee), Zanonato s’è sfo-
gato con i giornalisti. «Le Regio-
ni e in particolare il Veneto, in-
vece di polemizzare, facciano
delle proposte. Il settore è in
crisi non per colpa del governo
o di una cattiva politica indu-
striale ma per un problema di
costi, perché siamo meno com-
petitivi di altri paesi». Quindi?
«Mi interessa molto trovare un
modo per ridurre il costo del la-
voro». Ecco, dunque, l’interes-
se per la strategia messa a pun-
to dagli industriali di Pordeno-
ne che, accanto alla contrazio-
ne del costo del lavoro mette in
conto anche un taglio fino al
10% dei salari, compensato da
nuove forme di welfare.

◗ PADOVA

L’ennesimo psicodramma de-
mocratico va in onda nel pome-
riggio, con una lunga sequela di
dichiarazioni a sostegno del mi-
nistro. Ma con altrettanti elo-
quenti silenzi tra molti big de-
mocratici. Ad eccezione di Gian-
ni Cuperlo, origini friulane, che
in serata dice: «C'è una gravissi-
ma crisi occupazionale alla
Electrolux e la critica è che Za-
nonato si sarebbe occupato so-
lo dell'aspetto veneto... ritengo
sia sbagliato che il governatore
del Pd di una regione importan-
te chieda le dimissioni di un mi-
nistro impegnato a risolvere
quella vicenda: spero che doma-
ni si incontrino, si parlino».

Ma nel pomeriggio è stato un
rosario di solidarietà. A partire
dagli amici padovani: i deputati
Alessandro Naccarato, Marghe-
rita Miotto e Giulia Narduolo.
«Piena fiducia in Zanonato, Ser-
racchiani non scarichi respon-
sabilità. Una polemica prete-
stuosa per due ragioni: le politi-
che industriali sono di compe-
tenza delle Regioni e il ministro

ha seguito questa vertenza con
determinazione e impegno».
«Attacchi strumentali» confer-
ma la deputata trevigiana Floria-
na Casellato, per la quale l’atteg-
giamento di Serracchiani è
«un’aggressione da rispedire al
mittente. dichiarazioni inoppor-
tune e dannose, anche per i la-
voratori». Così anche il senatore
Giorgio Santini: «Ritengo fuori
luogo e sopra le righe la richie-

sta di dimissioni del ministro
Zanonato, che ho avuto occasio-
ne di vedere all’opera tanto in
Veneto quanto a Roma».

Dichiarazioni a sostegno di
Zanonato anche da Rosanna Fi-
lippin, segretario regionale e se-
natore («Non possiamo permet-
terci di perdere un ministro») E
dai segretari veneti del Partito
Democratico: «Abbiamo biso-
gno di un Pd unito per il lavoro e

contro la crisi. La vicenda
Electrolux è complessa, Zaia agi-
ta polemiche e basta, col suo
vuoto tavolismo, senza propo-
ste e scommettendo sullo sfa-
scio. Debora Serracchiani non
cada nel gioco della Lega, abbia
un approccio costruttivo, il lavo-
ro di Flavio Zanonato in questi
mesi è stato importante, come
la governatrice del Friuli ha avu-
to a più riprese modo di consta-
tare. Sulle crisi aziendali del Ve-
neto Flavio ha dimostrato la sua
concretezza e capacità di risol-
vere i problemi. Ci sono poi i
mediatori: Roger De Menech,
presto segretario regionale,
Crimi, Santini e Rotta, che rin-
novando «la stima al Ministro
Zanonato e riconoscendo l'ope-
rato della rappresentanza vene-
ta all'interno del Governo», chie-
dono di smorzare i toni e dichia-
rano: «Ci stiamo impegnando
per favorire un incontro tra il
ministro e la governatrice per
chiarire le posizioni di merito ri-
spetto alla vicenda Electrolux.
Questo potrà giovare per trova-
re una soluzione condivisa al
problema».  (d.f.)

lo psicodramma tra i democratici

La difesa del Pd veneto: piena fiducia in Flavio
«Aggressione sbagliata e inopportuna», De Menech fa il mediatore: «Serve un incontro»

Andrea Guerra in pole per un ministero
Il top manager della Luxottica è amico di Renzi ed è stato ospite alla Leopolda. Ma Agordo smentisce

Operai
all’ingresso
dell’Electrolux
di Susegana
Nella foto
grande, Flavio
Zanonato
e Debora
Serracchiani

LA VERTENZA RIGUARDA MIGLIAIA DI DIPENDENTI

◗ VENEZIA

Friulani contro veneti. Il mini-
stro Flavio Zanonato è riuscito
a mettere l’uno contro l’altro
anche i sindacati delle due re-
gioni. Per il segretario della Cgil
veneta Emilio Viafora il mini-
stro si è comportato con corret-
tezza; per il suo omologo del
Friuli, Franco Belci, «è giusto
che si dimetta». Per la Cisl friu-
lana sono auspicabili le dimis-
sioni, per quella veneta non è
mettendo i lavoratori uno con-
tro l’altro che si risolvono i pro-
blemi. In Friuli è scontro totale:
«Condivido la richiesta di dimi-

sisoni» dichiara Franco Belci,
segretario regionale della Cgil
friulana. «Se un ministro dichia-
ra che il problema sta a Porcia e
non a Susegana, ed è un mini-
stro veneto - ha concluso il sin-
dacalista -, dà la sensazione del
disimpegno». «La presidente
Serracchiani ha fatto molto be-
ne a chiedere che Zanonato si
dimetta: non è assolutamente
accettabile un ministro che
non sia super partes» spiega
Giovanni Fania, segretario ge-
nerale della Cisl del Friuli Vene-
zia Giulia. «Il comportamento e
le dichiarazioni tenuti da Zano-
nato evidenziano l'incapacità

del ministro di gestire nell'inte-
resse di tutti partite di livello na-
zionale, che non possono né de-
vono vederlo parteggiare per
un territorio a scapito di un al-
tro».

Quanto alla proposta-labora-
torio di Confindustria pordeno-
nese, la Cisl esprime dubbi: «Ci
sono sicuramente temi interes-
santi, come partecipazione dei
lavoratori, formazione degli
stessi, politiche attive e welfare
integrativo: temi che, nell'otti-
ca del protocollo di concertazio-
ne regionale, si sarebbero dovu-
ti discutere e condividere pri-
ma con le Organizzazioni Sin-

dacali».
Emilio Viafora, segretario

Cgil regionale, difende il mini-
stro:«Sono meravigliato, soprat-
tutto dall’atteggiamento della
Serracchiani. Non vorrei che
per regolare conti interni del Pd
si scaricassero i lavoratori della
Electrolux. Sbagliano i due go-
vernatori. Senza tacere i limiti
oggettivi di questo governo ad
affrontare i temi della deindu-
strializzazione e del ruolo delle
multinazionali, il ministro sta
svolgendo il suo ruolo corretta-
mente. Penso sia sbagliato met-
tere il sito di Susegana contro il
sito di Porcia: non è così che si
costringono le multinazionali a
ragionare sul territorio. C’è sta-
to un primo tavolo al ministero,
ora l’azienda ha avanzato una
riserva per valutare bene l’anda-
mento. Vediamo». Anche Viafo-
ra ritiene «non percorribile la
proposta degli industriali di
Pordenone».  (d.f.)Emilio Viafora, Cgil del Veneto Franco Belci, Cgil del Friuli

Il ministro gioca d’anticipo
«Ho pronto un piano»
A Roma ha incontrato il presidente degli industriali di Pordenone, Agrusti
«Lavoro perché la multinazionale scelga l’Italia per i prodotti di alta gamma»

Il ministro dello Sviluppo Flavio Zanonato risponde alla question time

Roger De Menech, neo segretario Pd Il senatore Pd, Giorgio Santini

◗ BELLUNO

Andrea Guerra tentato dalla
politica? Per il top manager di
Luxottica, di cui è amministra-
tore delegato dal luglio 2004,
potrebbero aprirsi presto le
porte di un incarico di gover-
no. Addirittura potrebbe esse-
re proprio il nome designato
per sostituire Flavio Zanonato
al ministero dello Sviluppo
economico.

Le sorti del ministro padova-
no, infatti, appaiono sempre
più incerte. La polemica con
Debora Serracchiani non gio-
va al futuro ministeriale di Za-

nonato, indicato da più parti
come uno degli elementi più
deboli del gabinetto Letta. Ep-
pure, finora, erano stati altri i
ministri traballanti: Alfano per
il caso della moglie del dissi-
dente kazako, Cancellieri per
le telefonate alla famiglia Li-
gresti, De Girolamo per le in-
tercettazioni sulla gestione del-
le Asl beneventane. Alla fine, a
crollare sotto il peso dello
scontro in atto dentro al Pd,
potrebbe essere proprio il mi-
nistro Zanonato, considerato
l’ultimo bersaniano al gover-
no. Ecco perché alcuni giorna-
li, ieri, hanno suggerito che po-

trebbe essere proprio il mana-
ger della Luxottica a sostituire
Zanonato. L’indiscrezione, an-
ticipata dal quotidiano Euro-
pa, è stata rilanciata dai siti per
tutto il giorno, nel giorno della
polemica al calor bianco con
la Serracchiani.

Dal quartier generale di
Agordo rispondono con un
cordiale no comment. Nessu-
na conferma, ma osservano
che il top manager è attual-
mente impegnato nella cresci-
ta industriale del gruppo ed è
praticamente per sei mesi l’an-
no in giro per il mondo. La cir-
costanza che farebbe propen-

dere per l’ipotesi di un impe-
gno diretto è la comparsata
nell’ottobre scorso del mana-
ger milanese alla Leopolda, la
manifestazione di Matteo Ren-
zi. Guerra ha tenuto un discor-
so molto appassionato, dando
la carica alle migliaia di giova-
ni presenti. L’amicizia con
Matteo Renzi è nota.

Per il resto, il top manager di
Luxottica è impegnato sempre
di più con il gruppo di Leonar-
do Del Vecchio, che sta attra-
versando un periodo di gran-
dissimo sviluppo. Nato a Mila-
no nel 1965, Guerra si è laurea-
to in Economia e Commercio

all’Università La Sapienza di
Roma nel 1989. Amministrato-
re Delegato di Luxottica
Group S.p.A. dal 27 luglio 2004
è anche consigliere di ammini-
strazione nelle principali so-
cietà controllate dal gruppo.

Guerra è entrato in Luxotti-
ca dopo dieci anni alla Merlo-
ni Elettrodomestici, della qua-
le è stato amministratore dele-
gato dal 2000. Prima della Mer-
loni ha lavorato 5 anni in Mar-
riott Italia, sino a diventarne
direttore marketing.

Andrea Guerra è tra i mana-
ger più pagati in Europa: 4,3
milioni di euro di ingaggio an-
nuale, usufruisce di stock op-
tion che gli hanno regalato fi-
nora grandi soddisfazioni. Lo
scorso maggio il manager ha
concluso un’operazione di
vendita di azioni del gruppo di
Agordo che gli ha consentito
di realizzare una plusvalenza
di 60 milioni di euro.Andrea Guerra, Ad di Luxottica
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Serracchiani e Zaia
«Zanonato si dimetta»
Il governatore del Friuli ad alzo zero: «Non ha l’equilibrio necessario»
Mozione di sfiducia della Lega, il sindaco di Susegana: «Lo cerco da mesi»

di Daniele Ferrazza
◗ UDINE

Salvate il soldato Zanonato.
Con due dichiarazioni al ve-
triolo, il governatore del Friuli
Venezia Giulia, Debora Serrac-
chiani, ha invitato il ministro
per lo Sviluppo economico a
dimettersi.

«Nella gestione della crisi
Electrolux il ministro Zanona-
to ha dimostrato di non avere
l'equilibrio necessario per rico-
prire il suo delicato incarico:
dovrebbe dimettersi» fa sape-
re poco prima di pranzo.
All’ora del caffè rincara: «Il ca-
so Electrolux ha bisogno di ri-
sposte concrete e non di pole-
miche: se non arrivano vuol di-
re che c'è un grave problema, e
io l'ho segnalato nel modo più
forte come compete a un presi-
dente di Regione». Tra la pri-
ma e la seconda dichiarazione,
con atletico tempismo, si infila
il governatore del Veneto Luca
Zaia: «Mi sento di sostenere la
richiesta della mia collega Ser-
racchiani, da cui peraltro ho
una provenienza politica di-
versa». Due regioni industriali
contro il ministro (veneto) del-
lo Sviluppo economico.

A quel punto, la giornata di
Flavio Zanonato - atteso al
question time della Camera
per rispondere alle interroga-
zioni dei deputati – è irrepara-
bilmente virata verso il cattivo
umore: provvidenziale l’incon-
tro con il presidente degli indu-
striali di Pordenone, Michelan-
gelo Agrusti, che gli consente
di dire: «Non polemiche scari-
cabarile ma azioni positive» e
«Mia nota a Zaia dice il contra-
rio di quanto ha inteso la Ser-
racchiani. Mi concentro su
Porcia, le polemiche sono dan-
nose».

Ma che cosa ha fatto traboc-
care il vaso suscitando un’au-
tentica crisi di nervi dentro al
Partito Democratico, in un
momento in cui la poltrona di
Zanonato è considerata prati-
camente di cartapesta?

Provocato appena martedì
dal governatore veneto - «Su
Electrolux il governo da tre me-
si non dà segni di vita» – il mi-
nistro aveva definito «polemi-
ca stucchevole e strumentale»
quella di Zaia, sottolineando
come un tavolo negoziale si
aprirà dopo l’incontro tra
azienda e sindacati atteso per
il 27 gennaio. E ha aggiunto: «i
problemi e le difficoltà riguar-
dano solo lo stabilimento di
Porcia in Friuli e non quello di
Susegana in Veneto».

Apriti cielo. Il solo sospetto
che Zanonato consideri Suse-
gana e Porcia come «figli e fi-
gliastri» è bastato a Debora

Serracchiani per chiedere la te-
sta del ministro, che pure è del
suo stesso partito: «Come pre-
sidente di Regione devo espri-
mere un vivissimo rammarico
per la condotta tenuta dal mi-
nistro Zanonato, che ha prefe-
rito saltare tutti i livelli di me-
diazione, inclusi quelli istitu-
zionali, credendo di risolvere
la crisi buttando a mare lo sta-
bilimento di Porcia. Per noi è

inaccettabile il metodo e so-
prattutto il merito. Ricordo
che il 26 novembre in prefettu-
ra a Trieste, alla mia presenza,
il ministro Zanonato ha assicu-
rato ai lavoratori di Electrolux
che sarebbe andato in visita a
Porcia: siccome lo stanno an-
cora aspettando, ci vada lui
ora a dirgli che solo loro devo-
no chiudere».

Sulla crepa democratica in-

siste naturalmente la Lega
Nord. Il segretario federale
Matteo Salvini annuncia una
mozione di sfiducia. E il capo-
gruppo al Senato Massimo Bi-
tonci: «Serracchiani chiede le
dimissioni del ministro Zano-
nato? Il Pd le formalizzi in Par-
lamento subito. Noi le soste-
niamo. Il ministro per lo Svi-
luppo Economico è assoluta-
mente inadeguato e dannoso.

Se ne vada subito. Se persino il
suo partito lo scarica allora
non si può far finta di nulla.
Del resto tutto il governo Letta
sta affondando».

Sostiene la richiesta di di-
missioni anche il vicegoverna-
tore del Friuli, il democratico
Sergio Bolzonello: «Il ministro
Zanonato stavolta ha passato
il segno: è inaccettabile che la-
voratori e istituzioni vengano

trattati con tale sciatteria da
un membro del Governo».

Nel consueto gioco delle
parti Zanonato incassa para-
dossalmente il sostegno
dell’opposizione di centrode-
stra del Friuli e dell’ex governa-
tore Renzo Tondo: «La Serrac-
chiani non può deresponsabi-
lizzarsi con una demagogica ri-
chiesta di dimissioni del mini-
stro Zanonato, guarda caso

bersaniano».
Ma sulla giornata di Zanona-

to pesa anche la dichiarazione
del sindaco di Susegana, Vin-
cenza Scarpa: «Non ce l'ho
con nessuno e non chiedo le
dimissioni di nessuno. Però
cerco invano il ministro Flavio
Zanonato da mesi, un minimo
di rispetto istituzionale pensa-
vo ci dovesse essere. Sono il
sindaco del Comune in cui

Electrolux ha uno fra i suoi
maggiori impianti produttivi -
ha aggiunto Scarpa - e, dopo
un invito ad un consiglio co-
munale straordinario convo-
cato l'11 novembre scorso e ri-
masto senza riscontro, Zano-
nato l'ho cercato ripetutamen-
te alla segreteria del Ministero,
parlando con il capo di gabi-
netto. A questo punto non cre-
do lo cercherò ancora».

A Susegana i lavoratori fanno sciopero: «Convochi presto il tavolo a Roma, non possiamo più aspettare»
SUSEGANA. Primo sciopero
Electrolux contro il ministro
Flavio Zanonato: «non per
chiederne le dimissioni, ma per
protestare contro la mancata
convocazione delle parti a Roma»
precisano i delegati Rsu di
Susegana. Questa mattina,
dunque, i lavoratori incroceranno
le braccia e tra loro c’è chi, come
Augustin Breda, sindacalista
storico della Fiom, accusa il
titolare del Ministero dello
sviluppo economico addirittura di
“boicottaggio” per cui «se
qualcuno interpreta la nostra
mobilitazione come un atto di
sfiducia da leggersi in chiave di
dimissioni, di fatto non sbaglia».
E i delegati lo diranno stamani
anche in una diretta televisiva

nazionale, presenti pure i loro
colleghi di Porcia.
Zanonato ha spiegato che prima di
muoversi attende il confronto tra
azienda e sindacati a Mestre, il 27
gennaio. Ma ce ne sono stati altri
tre, nei mesi scorsi. E la
multinazionale svedese non sta
alla finestra, magari incrociando
le braccia.
Le lavatrici di Porcia sono già in
partenza per la Polonia. I 158 mila
frigo, modello “Cairo 2”, di
Susegana saranno trasferiti in
Ungheria a partire da fine anno e
per tutto il prossimo. Via i
frigoriferi ad incasso, 730 mila
pezzi prodotti nello stabilimento
trevigiano nel 2013, questo sito
assumerà la stessa fragilità di
quello pordenonese. E i

lavoratori, già oggi, ne temono la
chiusura o, comunque,
l’insignificanza, mentre 1550
esuberi, nelle quattro fabbriche
italiane, non riescono ad esaurirsi
nonostante gli incentivi che, in
alcuni casi, arrivano fino a 50 mila
euro. É sulla base di questa
incertezza complessiva –
appesantita dall’investigazione in
corso nei 4 siti produttivi in Italia
– che il sindacato da una parte, le
istituzioni (Comuni, Province,
Regioni) dall’altra hanno
formalizzato fin dall’inizio della
vertenza la sollecitazione allo
stesso Presidente del consiglio,
Enrico Letta, di farsi carico della
trattativa. È probabile, d’altra
parte, che l’atteso confronto fra le
parti di lunedì prossimo non sia

così incisivo come tutti
vorrebbero. Electrolux potrebbe
prendere tempo affacciandosi
sulla proposta di Confindustria
Pordenone, quella della riduzione

dei costi del 20%, con qualche
specificazione, magari
sollecitando le Regioni ed il
Governo a fare la loro parte, per
esempio riducendo i costi

dell’energia piuttosto che
intervenendo assistenzialmente
(cosa impedita dall’Europa). E a
questo proposito ieri si è
materializzata l’opposizione della
Cgil di Treviso, che – col segretario
Giacomo Vendrame - ha definito
«pessimo» il progetto degli
industriali pordenonesi, perché di
fatto si tratterebbe di
«un’operazione al ribasso»,
mentre semmai la soluzione può
passare per «più contratti di
solidarietà». Contratti che
Susegana ha sperimentato l’anno
scorso (6 ore in fabbrica, 2 a casa),
mentre dal rientro delle vacanze
di fine anno il regime è quello delle
8 ore di lavoro, che potrebbero
rimanere sino a fine anno,
considerata la ripresa del mercato
dei frigo ad incasso. Un presente
ed un futuro, almeno immediato,
che sono in contraddizione con i
propositi di delocalizzazione.
(f.d.m.)

Si spacca anche la Cgil tra veneti e friulani
Belci contro il titolare del dicastero, Viafora lo difende ma boccia la proposta degli industriali

di Francesco Dal Mas
◗ SUSEGANA

Il piano per Electrolux il mini-
stro Flavio Zanonato c’è l’ha
già. Almeno in bozza. Prevede
che il «gigante del freddo» si
posizioni su una produzione
cosiddetta di «alto di gamma»,
cioè frigoriferi e lavatrici sofisti-
cati, capaci di prestazioni di
qualità superiore e risparmio-
se, per quanto riguarda i con-
sumi energetici, oltre che eco-
compatibili. «Tra i punti sui
quali si sta ragionando – ha-
confermato ieri – c’è l' ipotesi
di posizionare i prodotti su
una fascia più alta. Ci sono
marche che hanno prodotti
meno costosi con qualità pari
alla nostra. L' anno scorso una
di queste insieme alla lavatrice
regalava un tablet. E le regioni
dovrebbero fornirmi delle pro-
poste, non semplicemente fare
delle polemiche».

Il titolare del Mise attende
soltanto il tavolo tra azienda e
sindacati per esplicitare i con-
tenuti di quanto i suoi tecnici
stanno perfezionando, sulla
scorta degli incontri che lo stes-
so Zanonato ha avuto nei mesi
scorsi, con i rappresentanti del-
la proprietà, ancora il 12 no-
vembre a Roma, oltre che con
l’ambasciatore svedese a cui

ha chiesto d’intervenire sulla
multinazionale di Stoccolma
perché ponderi le sue scelte,
che potrebbero avere ricadute
devastanti per il settore del
«bianco» in Italia. Bene, per
convocare il tavolo Zanonato
attende dunque una formale ri-
chiesta delle parti, azienda e
sindacato; così prevede la nor-
ma. E questo avverrà probabil-
mente dopo l’incontro di lune-

dì prossimo a Mestre. Il capo
del Mise, nel pieno della bufe-
ra, ha ricevuto a Roma la visita
di Michelangelo Agrusti, presi-
dente di Confindustria Porde-
none, che gli ha presentato la
recente proposta della riduzio-
ne del costo del lavoro del 20%,
con annessi e connessi (il wel-
fare compensativo, ad esem-
pio). Zanonato l’ha apprezza-
ta, considerandola un presup-

posto importante per il piano
di salvataggio e rilancio di
Electrolux. Sa che ci sono riser-
ve da parte del sindacato e pro-
prio per questo ha anticipato
ad Agrusti che salirà a Pordeno-
ne per approfondirla.

Per questo, ha ammesso Za-
nonato, non riesco a compren-
dere «le polemiche dannose»
di queste ore. E dopo il que-
stion time alla Camera, dove
un parlamentare leghista gli
aveva pronosticato una rapida
sostituzione (prende corpo in
queste ore anche la possibile
candidatura del ministro pado-
vano come capolista del Pd al-
le Europee), Zanonato s’è sfo-
gato con i giornalisti. «Le Regio-
ni e in particolare il Veneto, in-
vece di polemizzare, facciano
delle proposte. Il settore è in
crisi non per colpa del governo
o di una cattiva politica indu-
striale ma per un problema di
costi, perché siamo meno com-
petitivi di altri paesi». Quindi?
«Mi interessa molto trovare un
modo per ridurre il costo del la-
voro». Ecco, dunque, l’interes-
se per la strategia messa a pun-
to dagli industriali di Pordeno-
ne che, accanto alla contrazio-
ne del costo del lavoro mette in
conto anche un taglio fino al
10% dei salari, compensato da
nuove forme di welfare.

◗ PADOVA

L’ennesimo psicodramma de-
mocratico va in onda nel pome-
riggio, con una lunga sequela di
dichiarazioni a sostegno del mi-
nistro. Ma con altrettanti elo-
quenti silenzi tra molti big de-
mocratici. Ad eccezione di Gian-
ni Cuperlo, origini friulane, che
in serata dice: «C'è una gravissi-
ma crisi occupazionale alla
Electrolux e la critica è che Za-
nonato si sarebbe occupato so-
lo dell'aspetto veneto... ritengo
sia sbagliato che il governatore
del Pd di una regione importan-
te chieda le dimissioni di un mi-
nistro impegnato a risolvere
quella vicenda: spero che doma-
ni si incontrino, si parlino».

Ma nel pomeriggio è stato un
rosario di solidarietà. A partire
dagli amici padovani: i deputati
Alessandro Naccarato, Marghe-
rita Miotto e Giulia Narduolo.
«Piena fiducia in Zanonato, Ser-
racchiani non scarichi respon-
sabilità. Una polemica prete-
stuosa per due ragioni: le politi-
che industriali sono di compe-
tenza delle Regioni e il ministro

ha seguito questa vertenza con
determinazione e impegno».
«Attacchi strumentali» confer-
ma la deputata trevigiana Floria-
na Casellato, per la quale l’atteg-
giamento di Serracchiani è
«un’aggressione da rispedire al
mittente. dichiarazioni inoppor-
tune e dannose, anche per i la-
voratori». Così anche il senatore
Giorgio Santini: «Ritengo fuori
luogo e sopra le righe la richie-

sta di dimissioni del ministro
Zanonato, che ho avuto occasio-
ne di vedere all’opera tanto in
Veneto quanto a Roma».

Dichiarazioni a sostegno di
Zanonato anche da Rosanna Fi-
lippin, segretario regionale e se-
natore («Non possiamo permet-
terci di perdere un ministro») E
dai segretari veneti del Partito
Democratico: «Abbiamo biso-
gno di un Pd unito per il lavoro e

contro la crisi. La vicenda
Electrolux è complessa, Zaia agi-
ta polemiche e basta, col suo
vuoto tavolismo, senza propo-
ste e scommettendo sullo sfa-
scio. Debora Serracchiani non
cada nel gioco della Lega, abbia
un approccio costruttivo, il lavo-
ro di Flavio Zanonato in questi
mesi è stato importante, come
la governatrice del Friuli ha avu-
to a più riprese modo di consta-
tare. Sulle crisi aziendali del Ve-
neto Flavio ha dimostrato la sua
concretezza e capacità di risol-
vere i problemi. Ci sono poi i
mediatori: Roger De Menech,
presto segretario regionale,
Crimi, Santini e Rotta, che rin-
novando «la stima al Ministro
Zanonato e riconoscendo l'ope-
rato della rappresentanza vene-
ta all'interno del Governo», chie-
dono di smorzare i toni e dichia-
rano: «Ci stiamo impegnando
per favorire un incontro tra il
ministro e la governatrice per
chiarire le posizioni di merito ri-
spetto alla vicenda Electrolux.
Questo potrà giovare per trova-
re una soluzione condivisa al
problema».  (d.f.)

lo psicodramma tra i democratici

La difesa del Pd veneto: piena fiducia in Flavio
«Aggressione sbagliata e inopportuna», De Menech fa il mediatore: «Serve un incontro»

Andrea Guerra in pole per un ministero
Il top manager della Luxottica è amico di Renzi ed è stato ospite alla Leopolda. Ma Agordo smentisce

Operai
all’ingresso
dell’Electrolux
di Susegana
Nella foto
grande, Flavio
Zanonato
e Debora
Serracchiani

LA VERTENZA RIGUARDA MIGLIAIA DI DIPENDENTI

◗ VENEZIA

Friulani contro veneti. Il mini-
stro Flavio Zanonato è riuscito
a mettere l’uno contro l’altro
anche i sindacati delle due re-
gioni. Per il segretario della Cgil
veneta Emilio Viafora il mini-
stro si è comportato con corret-
tezza; per il suo omologo del
Friuli, Franco Belci, «è giusto
che si dimetta». Per la Cisl friu-
lana sono auspicabili le dimis-
sioni, per quella veneta non è
mettendo i lavoratori uno con-
tro l’altro che si risolvono i pro-
blemi. In Friuli è scontro totale:
«Condivido la richiesta di dimi-

sisoni» dichiara Franco Belci,
segretario regionale della Cgil
friulana. «Se un ministro dichia-
ra che il problema sta a Porcia e
non a Susegana, ed è un mini-
stro veneto - ha concluso il sin-
dacalista -, dà la sensazione del
disimpegno». «La presidente
Serracchiani ha fatto molto be-
ne a chiedere che Zanonato si
dimetta: non è assolutamente
accettabile un ministro che
non sia super partes» spiega
Giovanni Fania, segretario ge-
nerale della Cisl del Friuli Vene-
zia Giulia. «Il comportamento e
le dichiarazioni tenuti da Zano-
nato evidenziano l'incapacità

del ministro di gestire nell'inte-
resse di tutti partite di livello na-
zionale, che non possono né de-
vono vederlo parteggiare per
un territorio a scapito di un al-
tro».

Quanto alla proposta-labora-
torio di Confindustria pordeno-
nese, la Cisl esprime dubbi: «Ci
sono sicuramente temi interes-
santi, come partecipazione dei
lavoratori, formazione degli
stessi, politiche attive e welfare
integrativo: temi che, nell'otti-
ca del protocollo di concertazio-
ne regionale, si sarebbero dovu-
ti discutere e condividere pri-
ma con le Organizzazioni Sin-

dacali».
Emilio Viafora, segretario

Cgil regionale, difende il mini-
stro:«Sono meravigliato, soprat-
tutto dall’atteggiamento della
Serracchiani. Non vorrei che
per regolare conti interni del Pd
si scaricassero i lavoratori della
Electrolux. Sbagliano i due go-
vernatori. Senza tacere i limiti
oggettivi di questo governo ad
affrontare i temi della deindu-
strializzazione e del ruolo delle
multinazionali, il ministro sta
svolgendo il suo ruolo corretta-
mente. Penso sia sbagliato met-
tere il sito di Susegana contro il
sito di Porcia: non è così che si
costringono le multinazionali a
ragionare sul territorio. C’è sta-
to un primo tavolo al ministero,
ora l’azienda ha avanzato una
riserva per valutare bene l’anda-
mento. Vediamo». Anche Viafo-
ra ritiene «non percorribile la
proposta degli industriali di
Pordenone».  (d.f.)Emilio Viafora, Cgil del Veneto Franco Belci, Cgil del Friuli

Il ministro gioca d’anticipo
«Ho pronto un piano»
A Roma ha incontrato il presidente degli industriali di Pordenone, Agrusti
«Lavoro perché la multinazionale scelga l’Italia per i prodotti di alta gamma»

Il ministro dello Sviluppo Flavio Zanonato risponde alla question time

Roger De Menech, neo segretario Pd Il senatore Pd, Giorgio Santini

◗ BELLUNO

Andrea Guerra tentato dalla
politica? Per il top manager di
Luxottica, di cui è amministra-
tore delegato dal luglio 2004,
potrebbero aprirsi presto le
porte di un incarico di gover-
no. Addirittura potrebbe esse-
re proprio il nome designato
per sostituire Flavio Zanonato
al ministero dello Sviluppo
economico.

Le sorti del ministro padova-
no, infatti, appaiono sempre
più incerte. La polemica con
Debora Serracchiani non gio-
va al futuro ministeriale di Za-

nonato, indicato da più parti
come uno degli elementi più
deboli del gabinetto Letta. Ep-
pure, finora, erano stati altri i
ministri traballanti: Alfano per
il caso della moglie del dissi-
dente kazako, Cancellieri per
le telefonate alla famiglia Li-
gresti, De Girolamo per le in-
tercettazioni sulla gestione del-
le Asl beneventane. Alla fine, a
crollare sotto il peso dello
scontro in atto dentro al Pd,
potrebbe essere proprio il mi-
nistro Zanonato, considerato
l’ultimo bersaniano al gover-
no. Ecco perché alcuni giorna-
li, ieri, hanno suggerito che po-

trebbe essere proprio il mana-
ger della Luxottica a sostituire
Zanonato. L’indiscrezione, an-
ticipata dal quotidiano Euro-
pa, è stata rilanciata dai siti per
tutto il giorno, nel giorno della
polemica al calor bianco con
la Serracchiani.

Dal quartier generale di
Agordo rispondono con un
cordiale no comment. Nessu-
na conferma, ma osservano
che il top manager è attual-
mente impegnato nella cresci-
ta industriale del gruppo ed è
praticamente per sei mesi l’an-
no in giro per il mondo. La cir-
costanza che farebbe propen-

dere per l’ipotesi di un impe-
gno diretto è la comparsata
nell’ottobre scorso del mana-
ger milanese alla Leopolda, la
manifestazione di Matteo Ren-
zi. Guerra ha tenuto un discor-
so molto appassionato, dando
la carica alle migliaia di giova-
ni presenti. L’amicizia con
Matteo Renzi è nota.

Per il resto, il top manager di
Luxottica è impegnato sempre
di più con il gruppo di Leonar-
do Del Vecchio, che sta attra-
versando un periodo di gran-
dissimo sviluppo. Nato a Mila-
no nel 1965, Guerra si è laurea-
to in Economia e Commercio

all’Università La Sapienza di
Roma nel 1989. Amministrato-
re Delegato di Luxottica
Group S.p.A. dal 27 luglio 2004
è anche consigliere di ammini-
strazione nelle principali so-
cietà controllate dal gruppo.

Guerra è entrato in Luxotti-
ca dopo dieci anni alla Merlo-
ni Elettrodomestici, della qua-
le è stato amministratore dele-
gato dal 2000. Prima della Mer-
loni ha lavorato 5 anni in Mar-
riott Italia, sino a diventarne
direttore marketing.

Andrea Guerra è tra i mana-
ger più pagati in Europa: 4,3
milioni di euro di ingaggio an-
nuale, usufruisce di stock op-
tion che gli hanno regalato fi-
nora grandi soddisfazioni. Lo
scorso maggio il manager ha
concluso un’operazione di
vendita di azioni del gruppo di
Agordo che gli ha consentito
di realizzare una plusvalenza
di 60 milioni di euro.Andrea Guerra, Ad di Luxottica

LO SCONTRO POLITICO»IL CASO ELECTROLUX
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di Nicola Corda
◗ ROMA

Falsa partenza. La legge eletto-
rale comincia male il suo cam-
mino e l’accordo tra Renzi e
Berlusconi già scricchiola. Ieri
i deputati hanno atteso per tut-
to il giorno l’articolato che do-
vrebbe essere adottato come
testo base, ma solo a tarda sera
gli uffici della commissione Af-
fari costituzionali hanno mes-
so il timbro.

La prima grana che sta ritar-
dando quei tempi che Matteo
Renzi voleva molto rapidi, ieri
è stata lo sbarramento territo-
riale, meglio noto come
“clausola salva Lega” che con-
sentirebbe ai partiti con base
territoriale marcata (su alme-
no tre Regioni come prevede-
va il Porcellum) di avere una
soglia più bassa e dunque en-
trare in Parlamento. «Se ci can-
cellano, siamo pronti alla guer-
ra di liberazione» tuona Um-
berto Bossi mentre il segreta-
rio Salvini dice che «la Lega
non ha bisogno di aiutini». For-
za Italia spinge per accontenta-
re gli ex alleati: «Penso sia giu-
sto inserire la norma, senza
“salva Lega” ci sarebbe un pro-
blema, mentre non ci sono le
condizioni per reintrodurre le
preferenze». Ma per il Pd Fran-
cesco Sanna «la Padania non
esiste e dunque marameo, nes-
sun trattamento di favore».

Sono i primi assaggi di Viet-
nam parlamentare, l’antipa-
sto di ciò che potrebbe accade-
re. La proposta iniziale non
prevede alcuna modifica ri-
spetto all’accordo chiuso da
Renzi e Berlusconi e che aveva
ricevuto un via libera dal Nuo-
vo centrodestra, Scelta civica e
i centristi della maggioranza.
Ora però i montiani sono i pri-
mi a sfilarsi: «Via libera al testo
ma senza la nostra firma» ha
spiegato il capogruppo Roma-
ni, che annuncia i primi emen-
damenti e non sembra perdo-
nare le parole arroganti di Ren-
zi che aveva irriso Scelta civica
come «piccolo partito che co-
me gli altri dovranno arran-
giarsi». Stessa scelta per i Po-
polari per l’Italia e Udc, firma-
no solo Forza Italia, Pd e Nuo-
vo centrodestra. Fuori dai gio-
chi il Movimento 5 Stelle che

ieri con la consultazione on-li-
ne ha scelto il voto proporzio-
nale che coincide solo in mini-
ma parte con la formula adot-
tata. Tra i dettagli che ancora
non erano emersi, l’obbligo a
inserire candidati dei due sessi
in misura paritaria. Scompare
la possibilità di candidature
plurime: sarà possibile presen-
tarsi in un solo collegio. Con-
fermate le liste bloccate pluri-
nominali da tre a sei candidati
e l'assegnazione del premio di
maggioranza fino a 340 seggi
alla Camera per la coalizione
che raggiunge il 35 per cento
dei voti. Altrimenti scatta il bal-

lottaggio tra i vincenti ma tra il
primo e il secondo turno non
sono consentiti apparenta-
menti. Confermate anche le
soglie per accedere all'asse-
gnazione dei seggi: 5 per cento
per i partiti che si presentano
in coalizione, 8 per cento per
chi corre dal solo. Niente «sal-
va Lega» dunque, mentre sono
presenti norme a tutela delle
minoranze linguistiche. «Ab-
biamo firmato per consentire
il rispetto dei tempi - dice Schi-
fani capogruppo in Senato del
Ncd - ma sulle preferenze, pre-
senteremo con convinzione le
nostre proposte di modifica

dalle quali non arretreremo».
E le preferenze sono il punto
critico sul quale si giocherà la
tenuta dell'accordo. Contro le
liste bloccate si sono schierati
per ora anche Fratelli D'Italia i
centristi, e soprattutto la mino-
ranza del Pd che però dovreb-
be rispettare la decisione del
partito. Guardando allo scon-
tro interno ai Democratici ieri
si è fatto sentire Massimo
D'Alema: «Spero che il proces-
so si concluda con le migliori
soluzioni - ha commentato -
sono certo nella libertà del Par-
lamento di approfondire, cor-
reggere, decidere secondo le
regole democratiche norma-
li». Dunque, la partita della ri-
forma elettorale non è neppu-
re cominciata, ma il testo de-
positato ieri potrebbe subire
più di una modifica. Un altro
capitolo a rischio è quello de-
gli sbarramenti giudicati trop-
po alti e per i quali i piccoli par-
titi, guidati da Sel, hanno an-
nunciato battaglia. Soglie e ri-
parto su base nazionale metto-
no poi a rischio di costituzio-
nalità la riforma, con milioni
di voti che potrebbero non ac-
cedere alla rappresentanza.
Anche la soglia del 35 per cen-
to per conquistare al premio di
maggioranza potrebbe essere
rivista al rialzo.
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◗ ROMA

Rimpasto, l’odiata parolina
della prima Repubblica si riaf-
faccia prepotentemente dopo
l’esplosione del caso Zanona-
to, l’ennesimo che coinvolge i
ministri del governo Letta. Si-
lurata Josefa Idem per un sot-
terfugio che la sottrasse alla
mannaia dell’Ici, Annamaria
Cancellieri ha resistito alla bu-
fera dopo le sue telefonate alla
famiglia Ligresti. Altrettanto
Nunzia De Girolamo, coinvol-
ta nella vicenda delle pressioni
per un bar nella Asl di Bene-
vento. Ma ora che si apre una
nuova falla, tutto torna in di-
scussione. E il premier Letta
ha tutto l’interesse a rimpasta-
re, verbo che somiglia molto a
durare.

Intanto c’è un problema di
equilibrio politico. Dopo la
frattura tra Forza Italia e Ncd
di Alfano, troppi sembrano i 5
ministri del nuovo centrode-
stra che ha divorziato da Berlu-
sconi. Passi per Alfano, Gaeta-

no Quagliariello e Maurizio Lu-
pi, ma la De Girolamo e la tito-
lare della Salute, Beatrice Lo-
renzin, appaiono decisamente
in bilico. Per la Salute circola il
nome di Mario Ferrari, ricerca-
tore italiano di grande presti-
gio, ora impegnato negli Usa.

Lo stesso si può dire di An-
namaria Cancellieri, ministro
della Giustizia. Se c’è un rim-
pasto ampio, è possibile che si
faccia da parte. Come Enrico
Giovannini, titolare del Lavo-
ro, che ha criticato apertamen-
te il piano per l’occupazione di
Matteo Renzi (il “jobs act”).
Cosa che ovviamente non è
piaciuta al segretario del Pd.

Rischia anche Enzo Moave-
ro Milanesi, affari europei, che
dopo la scissione di Scelta civi-
ca è finito nella parte più debo-
le. Qualche problemino ce l’ha
pure Maria Chiara Carrozza,
che dirige il ministero
dell’Istruzione. La vicenda del
tira e molla sui 150 euro da to-
gliere al personale della scuola
non è proprio andata giù a

Renzi. Potrebbe essere sostitu-
ita anche lei.

E c’è il caso del ministro de-
gli Esteri, Emma Bonino. Il
Ncd di Alfano non gradisce la
sua storia radicale e la percepi-
sce come una rivale storica su
molte tematiche, soprattutto
sui diritti civili. In generale poi
la Bonino viene criticata per la
gestione del caso dei due ma-
rò.

Infine il titolare dell’Econo-
mia, Fabrizio Saccomanni, sci-
volato su alcune questioni: dai
150 euro al personale della
scuola alle previsioni troppo
ottimistiche sugli sviluppi del-
la crisi. Per la sua eventuale so-
stituzione circolano addirittu-
ra i nomi di Mario Monti e Ro-
mano Prodi, ma il più accredi-
tato sembra quello di Lorenzo
Bini Smaghi, ex membro del
board Bce. E c’è anche un no-
me per la sostituzione del di-
missionario Fassina: l’econo-
mista Yoram Gutgeld, molto
vicino a Renzi.  (p.cr.)
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Rimpasto, i ministri in bilico
Dalla De Girolamo a Giovannini, dalla Cancellieri a Saccomanni

I 5 Stelle scelgono il proporzionale

di Maria Berlinguer
◗ ROMA

Il Pd non aveva certo bisogno
della lite fra Debora Serrac-
chiani e Flavio Zanonato, per
mostrare a tutti il clima incan-
descente che si respira in Lar-
go del Nazareno. E serve a po-
co, sottolineare come tutti i se-
gretari provinciali del Pd del
Veneto, a maggioranza renzia-
na, si schierino a difesa del ber-
saniano Zanonato per l’attac-
co della renziana Serracchia-
ni. Lo stesso segretario regio-
nale in pectore Roger De Me-
nech, renziano della prima
ora, si sente in dovere di inter-
venire a fianco del ministro.
Ma tant’è. Il siparietto la dice
lunga sul clima che si respira
in casa democratica. E, come
nel gioco dell’oca, ecco che si
torna alla casella precedente e
si torna a parlare di elezioni
anticipate. Matteo Renzi, di
fronte alle prime difficoltà tro-
vate in Parlamento dalla rifor-
ma elettorale mette il freno
sull’acceleratore e fa slittare il
rimpasto di governo. Il nuovo
patto di coalizione che Enrico
Letta sperava di chiudere in
tempo per la sua missione a
Bruxelles prevista per il prossi-
mo 29 gennaio, quando l’Italia
dovrà presentare i suoi conti
all’Europa, può aspettare. An-
zi deve. Il segretario del Pd do-
po la burrascosa direzione del
Pd e le dimissioni di Gianni
Cuperlo prende tempo per
presentare il suo jobs act e le
altre riforme in attesa di capire
se minoranza dem e partiti mi-
nori si preparano alla guerri-
glia per far saltare l’Italicum.

Il piano che il partito demo-
cratico presenterà al premier
per un nuovo patto di governo
sarà definito alla prossima se-
greteria e poi dovrà passare al
vaglio della direzione. Il tutto
tra mercoledì e giovedì, fuori

tempo massimo per la missio-
ne di Letta. «È fondamentale il
passaggio in direzione», spie-
ga Marianna Madia che sta ele-
borando il piano lavoro, al ter-
mine delle segreteria di ieri
mattina, mandando in fibrilla-
zone Palazzo Chigi. «Renzi
aspetta di vedere se la legge
elettorale prende il via, solo
dopo firmerà il patto di gover-
no per il 2014: la verità è che
vuole tenersi le mani libere e
lasciarsi aperte tutte le possibi-
lità compresa quella delle ele-
zioni anticipate a maggio, con
le Europee», commenta vele-
noso uno dei parlamentari vi-
cini a Dario Franceschini. «Let-
ta può andare a Bruxelles e ras-
sicura la Ue sulla durata
dell’esecutivo ma sui contenu-
ti noi vogliamo dire la nostra»,
dice un renziano. Del resto è
stato lo stesso sindaco di Firen-
ze a spiegare ai deputati Pd le
sue intenzioni. Senza riforme
la durata della legislatura è a ri-
schio, ha confermato Renzi du-
rante la riunione nella quale
per la prima volta c’è stato un
battibecco sul caso Cuperlo
tra il segretario e l’ex «reggen-
te». Gugliemo Epifani avrebbe
infatti rimproverato l’ex rotta-
matore per il tono usato nei
confronti dell’ex presidente
dell’Assembla in direzione.
«Devi avere rispetto» gli ha det-
to Epifani. «Io l’educazione
l’ho appresa dai miei genito-
ri», ha replicato Renzi. L’episo-
dio però non avrebbe conse-
guenze significative nel rap-
porto molto buono che si è sta-
bilito nel corso delle primarie
tra l’ex segretario della Cgil e il
sindaco di Firenze. Tanto che
il nome di Epifani circola sia
per un eventuale rimpasto di
governo sia per la presidenza
del Pd.

E già perché dopo le dimis-
sioni di Cuperlo il segretario
del Pd avrebbe intenzione di

nuovo di offrire a una persona-
lità della minoranza la presi-
denza dell’Assemblea. Pippo
Civati, il terzo classificato alle
primarie per la segreteria, ha
confermato di non essere inte-
ressato e ha fatto due nomi co-
me possibili successori di Cu-
perlo: Epifani e Sandra Zam-
pa, parlamentare prodiana. E
Renzi starebbe proprio pen-
sando a una donna per il ruolo
di garante e presidente. Ma in
corsa ci sarebbero anche diver-

si esponenti dei “giovani tur-
chi”, la corrente della sinistra
più dialogante rispetto al nuo-
vo corso renziano. Già durante
le primarie si era parlato molto
del cosiddetto «patto genera-
zionale» tra i trentenni demo-
cratici.

Il passo indietro di Cuperlo
potrebbe quindi portare il se-
gretario del partito a puntare
su Matteo Orfini o Andrea Or-
lando.
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Il segretario
del Pd
Matteo
Renzi
con il premier
Enrico
Letta
Nel governo
ora scoppia
anche
il caso
del ministro
allo Sviluppo
Zanonato

di RENZO GUOLO

Nessuna scissione in vista per
il Pd. Cuperlo lascia la presi-
denza ma la sinistra darà batta-
glia dentro al partito. Dunque,
pericolo scongiurato: anche se
restano molte incognite. Renzi
controlla la direzione ma non i
gruppi parlamentari. E la
“Grande Intesa” con Berlusco-
ni deve passare il vaglio di Ca-
mera e Senato, dove i passaggi
non saranno facili. In particola-
re sulla legge elettorale: prefe-
renze e soglia che fa scattare il
premio di maggioranza hanno

evidenti riflessi politici prima
ancora che costituzionali. Non
a caso D’Alema ricorda che è
nella libertà del Parlamento di
«approfondire, correggere, de-
cidere». La questione del listi-
no bloccato, voluto da Berlu-
sconi ma non sgradito al leader
del Pd che potrà così scegliersi
parlamentari più vicini a lui no-
nostante la promessa delle par-
lamentarie, rischia di lasciare
al M5S un’autostrada aperta
sul terreno della protesta.

A Renzi, con il suo dinami-
smo, va riconosciuto il merito
di aver cercato di rompere lo
stagnante clima degli ultimi
vent’anni. E di avere messo in
campo una strategia politica
chiara: bipolarismo muscola-
re, incentrato sostanzialmente
sui partiti maggiori; fine del bi-
cameralismo perfetto; riforma

del Titolo V. Una via che, oltre
che a tagliare l’erba sotto i pie-
di a Grillo sui costi della politi-
ca, dovrebbe produrre gover-
nabilità senza ambiguità. Nella
convinzione personale che, al-
la fine, nello scontro elettorale
con Berlusconi, inevitabilmen-
te rilegittimato in questa fase
non solo per realismo politico,
il Giovane prevarrà sul Vecchio
leader. Mettendo fine nelle ur-
ne all’avventura politica del Ca-
valiere e consentendo alla sini-
stra, in versione renziana, di
aprire un ciclo politico di lunga
durata.

Un percorso, quello di Ren-
zi, che genera sentimenti con-
trastanti nel popolo del centro-
sinistra, che pure in maggio-
ranza si è affidato a un leader
che promette una cosa sola:
vincere. Da qui l’attuale mix di

smarrimento e di fascinazione,
di timore di definitiva mutazio-
ne genetica e sensazione di
avere finalmente trovato un ca-
vallo di razza capace di correre
in una congiuntura storica in
cui gli italiani, dopo l’estenuan-
te “cura” berlusconiana, si affi-
dano sempre più alla persona-
lizzazione della politica. Di
fronte a questa prospettiva, an-
che i molti che pure non ama-
no l’anomala biografia politica
del Fiorentino, hanno chiuso
un occhio. Purchè, questa vol-
ta si vinca, è il leit motiv del ne-
omacchiavvellismo fondato
sul classico assioma il fine giu-
stifica i mezzi.

Ma, nonostante la leader-
ship di Renzi, il Pd resta una co-
munità politica refrattaria a es-
sere governata da un decisioni-
smo che, secondo i suoi critici,

assomiglia all’arroganza. In ef-
fetti la replica del segretario
all’ormai dimissionario presi-
dente Cuperlo, come già nel ca-
so Fassina, è andata sopra le ri-
ghe. Le critiche politiche non
possono essere liquidate con
attacchi personali o con battu-
te. Pena una conflittualità diffi-
cilmente gestibile. Renzi trae
volutamente legittimazione
dalle primarie più che dagli or-
ganismi di partito. Ma un parti-
to non si dirige rinviando ogni
volta a quella fonte. Altrimenti
ci si presta alle critiche di chi af-
ferma che tanto vale sciogliere
gli organismi dirigenti e aspet-
tare, plebiscitariamente, le
prossime primarie.

Lo stesso vale per i rapporti
con l’esecutivo. Trattare quello
di Letta come un “governo ami-
co”, non rende automatica-

mente il Pd indenne dalla san-
zione degli elettori. Difficile,
davanti all’opinione pubblica,
scaricare tutto su Palazzo Chi-
gi. Al di là dei sondaggi ora po-
sitivi, il fallimento del governo
verrebbe comunque attribuito
al Pd. Dunque, o Renzi parteci-
pa direttamente alla costruzio-
ne di un governo che abbia mi-
nistri e programma sostenuti
attivamente, o meglio varare
subito un Renzi 1 destinato a
non fare da spettatore davanti
alla “Grande Riforma” e mette-
re in cantiere il programma
con il quale ha vinto le prima-
rie. In ballo c’è una grande oc-
casione per cambiare istituzio-
ni e politica. Non può essere
sprecata per le fratture interne
tra i democratici o per una con-
cezione solitaria del potere.
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Proporzionale o maggioritario, nel Movimento 5 Stelle
vince decisamente il proporzionale. È il risultato della
consultazione on-line sul blog di Beppe Grillo per la
riforma del voto. A favore del sistema proporzionale si
sono espressi in 20.450, per il maggioritario in 12.397. I
votanti in tutto sono stati 32.847. Si tratta della

consultazione sul primo quesito relativo
alla legge elettorale. «Grazie a tutti coloro
che hanno partecipato», chiosa il post con
il quale si rende conto, sul blog di Grillo,
dell’esito del referendum. «Votando a
favore del proporzionale, gli elettori del
Movimento 5 Stelle si mostrano in linea
con la proposta dell’Italicum. Si tratta di
un elemento decisamente positivo». È
quanto dichiara il deputato del Pd Ernesto
Magorno. «Mentre Grillo continua a
imporre ai suoi parlamentari - spiega
Magorno - l’isolamento totale rispetto
alla discussione in corso, i suoi sostenitori

si mostrano favorevoli alle caratteristiche fondamentali
della proposta sostenuta dal Partito democratico. A
questo punto, speriamo che chi nei gruppi del Movimento
5 Stelle ha fatto sapere di non essere contrario al
confronto democratico, possa essere spinto ancora di più
a partecipare in maniera costruttiva al dibattito
parlamentare». Intanto Grillo continua a “sparare” su
Renzi: «Chi scappa? Chi non rispetta i referendum? Chi
disattende il programma con cui si è presentato ai
cittadini? Noi facciamo i fatti, manteniamo le promesse,
gli altri fanno solo pugnette, in particolare i segretari del
PDexmenoelle che cambiano ad ogni stagione, ma in
realtà non cambiano mai».

consultazione on-line

Il segretario della Lega Nord Matteo Salvini

Niente norma “salva Lega”
nella riforma elettorale
L’Italicum presentato con le firme di Pd, Forza Italia e Ncd. «No» di Scelta civica
I “partitini” pronti a dare battaglia. D’Alema: il Parlamento può correggere

Agli italiani piace
la proposta di Renzi

Bufera democratica
strappo nel Nordest
Dalle accuse per Electrolux al Jobs act: Renzi rinvia la presentazione
Il patto di governo 2014 slitta a dopo la missione europea di Letta

lo scontro politico

Dall’alto: i ministri De Girolamo,
Zanonato e Cancellieri

LE INCOGNITE
DEL NUOVO
DECISIONISMO

L’OPINIONE

Il sondaggio

Fonte:

L'Italicum secondo gli italiani

Che cosa piace

Che cosa non piace

La certezza di
una maggioranza
con garanzia
di governabilità
dopo il voto

Le liste bloccate
che non permettono
di scegliere 
i parlamentari
con il voto

70%

63%

La riforma della legge elettorale
questa volta si farà: ne sono
convinti i due terzi dei cittadini
intervistati dall’Istituto
Demopolis per il programma Otto
e Mezzo (La7). Il 70% degli
italiani apprezza la capacità
dell’Italicum di garantire una
maggioranza chiara e la
governabilità, al 63% però non
piace la scelta di mantenere le
liste bloccate, che continuano a
privarli della possibilità di
scegliere nelle urne i propri
parlamentari. L’indagine, diretta
da Pietro Vento, è stata condotta
il 21 e il 22 gennaio 2013 su un
campione di 1.004 intervistati.
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